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    citazioni di Assagioli su ‘distacco’



DISTACCO
Non lasciarsi turbare, perder fiducia e deprimere dagli avvenimenti attuali. Ricordare e confidare nella Legge dell’Equilibrio (sviluppare) - Non lasciarsi coinvolgere ma far la nostra parte.

I processi del distacco, “purificazione”, “rinuncia”, “morte” – come erano chiamati in passato – rappresentano in realtà il normale corso di armonici processi di attualizzazione per mezzo del superamento, un più o meno spontaneo scartare o “lasciarsi dietro”, una “mancanza di interesse in”, uno “scioglimento di fissazioni”, un’“eliminazione di regressioni”, svalutazione, sostituzione di interessi relativi a stadi precedenti, analoghi a quanto avviene nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza. (Disidentificazione – distacco – superamento)

L’attivismo è contraffazione, caricatura, parodia dell’azione. Per dominare un piano bisogna trascenderlo; per agire su un piano, bisogna farlo dall’alto. Paradosso: agendo con distacco si opera meglio, più efficacemente. Errori dello “strafare”. Si suscitano reazioni che distruggono l’opera e chi opera. Esempio: campagna di Russia di Napoleone. Patanjali lo dice negli Aforismi: II, 37
Il distacco segna il trapasso dalla mentalità di creatura a quella di creatore.


Play - Considerare i problemi della vita pratica e le loro soluzioni come una partita a scacchi!! Giocarla volonterosamente, attentamente, abilmente!, ma con “distanza” e distacco interiore. ID 12194

Distacco: Non rinuncia - passività - anzi stato spirituale positivo, di superiorità.
Realizzare il valore del mio distacco. Esso è ricchezza, potenza, libertà, letizia. Restare sempre “serenely Lord”. Far tutto “dall’alto”, agilmente, senza identificarmi, da Signore. Wu-Wei.  3-III-28

Comunicare agli altri, insegnare loro il distacco, la spassionatezza (vairagya), la libertà interiore.
Volontà - Inibizione: “Misuro l’energia di una natura da quanto essa sa sospendere e temporeggiare la reazione”. Cit. da Evola, L’uomo come Potenza, p. 175

“Martha and Mary” - Necessity and value of “recollection”, of quiet, of silence, of introversion, of periodic “retreats” for “recharging”, recuperation taking stock of one’s self, seeing things “from above”, with detachment, creating an inner “distance”, emerging from the stress and strife, relaxing outwardly from the over-rapid rhythm of activity and keying up oneself inwardly... A chance of communing with one’s Soul!! Preserving a balance between outer and inner life, between vertical and horizontal living. (At present there is an extreme unbalance and lack of proportion). Afterwards one acts better, more wisely and efficiently. The ideal is to carry on at the same time the inner and the outer life, to keep detached, recollected etc. while busy in the world, but this is very difficult and can be achieved only after one has trained oneself to the inner life during periods of retreat and quiet.

Another most useful opportunity offered by “retreats”: To create a “distance” from personal problems; it enables (or greatly facilitates) to see them “from above”, “at an arm’s length”, in their true proportions and connections, with “a bird’s eye” view, and thus to see them truly, to see the real solution... to make wise plans. Also: to arouse and store up strength, power (develop).
The joy of indifference (vairagya). The joy of detachment, of inner freedom.

Be above my activity. Act from above, uninvolved. Remain always “serenely Lord”.

Glamour - Its dispelling through humour. What is humour. Spiritual humour. Its “gifts”: Detachment. “Above-ness”. Mastery. Sense of proportions. Sense of “totality”. Sense of inner freedom.

Amore personale e amore spirituale. Trasferimento della forza da un chakra all’altro. Alchimia spirituale. Ogni trasferimento implica una “morte” a livello inferiore e una “resurrezione” al livello superiore - periodo intermedio di “aridità” - (non si è né qui né lì) - Oscillazioni - Il procedimento si attua frazionatamente, a varie riprese.
Fervore sereno. Distacco. “Freddezza” (Vedi Mah. Lett. p.). Atteggiamento sportivo. Costante lavoro di realizzazione positiva e dinamica.

Humour - “I would define real humour, for which H. Hoffding has the fine epithet “golden” humour, as the capability of standing so far aside of yourself that, without losing pity for the fate of others, you can smile at your own”. Baron von Oppell, An Autobiography of Thought, “Hilbert Journal”, Jan. 1938, p. 164

Smiling Wisdom - “Je crois ... que l’humour est l’observation... de la vie, avec ses alternatives de soleil et de nuages et le pouvoir de combattre les pensées mélancoliques par une ironie tantôt grave, tantôt enjouée qui nous montre la brièveté insignifiante de tout ce qui agite le cœur humain”. W.L. Courtney - Cit. in Le rire dans le brouillard, di M. Dekobra (p. 19)

“They say... What do they say? ... Let them say!”. “La gente dice... Che cosa dice? Lasciatela dire!”.
Il vero humour è spirituale. Implica: - distacco – comprensione - benevolenza – compassione - libertà interiore - superiorità spirituale - senso di riposo.
Generosità - Suo valore – Scriverne - Vedi Keyserling, Vie intime p. 61-87 - Generosità è forma di: - saggezza – amore – distacco e… - Buch Pers. Leben, 597

Pace - Remain uninvolved, above action. “Serenely Lord”. Allargare, espandere la coscienza. Viver nell’infinito e nell’Eterno. Contemplazione. All’intensificazione deve seguire l’espansione, l’allargamento. 1 ottobre 26

Psychosynthesis - Play - Dual life - Playing of multiple roles (parts) - Analogies with actors: 1. Learning, training to play well the part 2. Playing it in harmony and cooperation with the other actors 3. Aim to play well any role assigned, not to want “prominent” roles. Paradox: the more disidentified from the role the better we play it! (Examples) - We are bigger than any role and than all possible roles – Mothers: love without attachment. Possessiveness repels the children, etc. Dis-identification gives insight vision and skill in action. Acting “from Above”. ID 12198

In order to understand: self-forgetfulness: - love - sympathy - [...] - emotional detachment. Insight - The difficult and high achievement: love without attachment - a wise love, a love which keeps us free and gives freedom.
Modalità – Tecnica - Non desiderare emotivamente, intensamente il risultato. Ciò ostacola! Più interesse per l’esperimento che per il risultato. Atteggiamento: - scientifico - interesse per apprendere - “sportivo”

[D.: Come attuare praticamente l’unione di Marta e Maria nella vita quotidiana?] R.: Uomo attore della tragicommedia che si identifica col personaggio. Disidentificazione. Coscienza dello spettatore. “Coscienza vigile” del Buddha. Attenzione e coscienza (leggere). La coscienza dello spettatore dà la vita all’azione, ne cambia i motivi, la spiritualizza, ne estrae l’esperienza, il frutto di sapienza.

[D.: Come sviluppare la coscienza dello spettatore?] R.: Raccoglimento e meditazione. Prevedere gli avvenimenti che si svolgeranno nella giornata e a cui si prenderà parte: rileggere il copione prima della rappresentazione. ID 14580

Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

Scrivere e parlare su “Le crisi del divezzamento” - divezzamento dei lattanti - distacco dalla famiglia (uccelli che scacciano dal nido - invece ...!) (( - distacco da insegnanti )) - distacco dal medico nelle cure psicoterapiche (citare a lungo: Anime senza bussola) - distacco da Istruttori spirituali: - per la scoperta di loro deficienze personali - per il loro ritiramento deliberato: - Gesù - Maestri Zen. Valore supremo dello “star sui propri piedi” – libertà – responsabilità sviluppare. Vedi “De la souffrance à la plénitude p. – decisione - Anima - Dio Interiore. Ciò non porta all’isolamento. Ma solo dopo si possono attuare vere collaborazioni e comunioni di gruppo: 1) fra eguali 2) con Superiori nel giusto rapporto gerarchico. Paradosso: solo chi è libero sa veramente obbedire - ID 14961

Techn. - Therapist - Distance - “Distance” needed in order “to lift up another”: Keyserling, Recovery of Truth, p. 490 - ID 20915

Distance - Technique - “Far cascar dall’alto”!! “Farsi pregare”! “Incuter rispetto”. “Restar sul trono” Dignità. Non “discendere”, ma attirar su (anagogia). Riserbo. “Keep at the right distance”. Distanziare (nel tempo). Far aspettare. ID 20919

R. Rolland non distingue abbastanza fra l’odio contro il nemico, e il dovere di difendere la propria patria. Non mostra come, preso nell’ingranaggio, uno possa accettare di combattere mantenendosi sereno, puro interiormente. Come soprattutto uno spiritualista possa vedere “al di là”. Cfr. Bhagavad Gita. Insomma non vede abbastanza come non sia l’atto, ma l’intenzione, l’atteggiamento interiore che conta. ID 19334

Pratyahara - Legger Y.S. II, 54 (tr. id. I, p. 223) - Astrazione = dis-identificazione. Ciò non è soppressione, né “rinuncia” nel senso ordinario. È dominio e liberazione della coscienza. Legge e regola fondamentale: Per dominare un piano, un livello, di vita e di coscienza, bisogna trascenderlo, elevarsi sopra di esso. Operare non orizzontalmente, ma “dall’alto, da una “posizione superiore” (asana). Era una norma dell’antica strategia: attaccare il nemico da una posizione dominante. Es. 1. Dominio del corpo da parte delle emozioni e dei desideri: - l’innamorato! - l’ambizioso 2. Dominio delle emozioni e dei desideri mediante la mente. 3. Dominio degli istinti e degli impulsi mediante la volontà. ecc. Quindi pratyahara, distacco, disidentificazione, non soltanto dai sensi fisici, ma da tutti i contenuti e le funzioni, le attività della personalità. Con queste successive dis-identificazioni mediante l’ascesa della coscienza a livelli sempre più alti o - con altra metafora, con questi “ritiramenti” dalla periferia o superficie all’intimo Centro di noi stessi si arriva alla coscienza dell’io, di sé, scevra da ogni contenuto o determinazione particolare, alla pura auto-coscienza. Il valore di questo “ritrovamento” o scoperta di sé è stato riconosciuto e affermato anche nel nostro mondo occidentale. Tolstoj ha detto: “L’avvenimento più importante della vita di un uomo è il momento nel quale prende coscienza del suo io”. Secondo il poeta tedesco Novalis: “Una sola cosa importa, ed è la ricerca del nostro Io trascendentale”. Maurizio Maeterlinck ha detto, quasi con le stesse parole: “Il nostro primo dovere è la ricerca del nostro Io trascendentale”. Il Sé spirituale “emerge” dalla personalità, entro la Vita universale. È cosciente allo stesso tempo di sé come individuo e di sé come particella del Sé universale, della Coscienza Divina. Difficile far comprendere ciò con le parole, di realizzarlo con la mente. Ma è un’esperienza reale che molti hanno avuta e di cui hanno dato testimonianza. ID 16656

Polarità creativa - Implica “distanza”, “tensione” - Keyserling, De la souffrance, p. 321 ID 17350

Will - Stages. To command. To direct. To project. To repel. To create and maintain the right distinctions and “distances” within an organic Whole.

La letizia spirituale è un mezzo efficacissimo per staccare dai piaceri inferiori (forma di sublimazione).

The second example on this paper contains a complete misunderstanding of the situation. Disidentifying from the body doesn’t mean to kill the body or to neglect the body at all. We have to live at both levels. Complete immanence at all levels, and transcendence, and the complete synthesis of the two. Therefore before everything of disidentifying from the superconscious, one must have the full experience of it. You cannot disidentify from something which you do not know.
Bisogna fare silenzio interno, arrestare la corrente mentale, per cogliere la presenza, l’identità profonda. Svuotare il campo di coscienza da tutti i contenuti, con tecniche di meditazione, concentrazione, ecc.

Il primo metodo per rafforzare il centro è quello del distacco, della obiettivazione, della non-identificazione. Distacco: è uno stato di piena vigilanza, consapevolezza, superiorità che ha il doppio vantaggio di dare il dominio sia del mondo interno che esterno.

Il distacco va praticato anche dalle cose buone. Nulla deve travolgere l’Io; il Centro Spirituale deve restare al disopra di tutto. (Questo è il principio della libertà interna del volere libero, che è l’essenza della vita spirituale).

Nel distacco i desideri si trasformano; la forza vitale non si distrugge, ma viene “presa in mano”, utilizzata e dominata. Si può far uso di tutte le forze vitali, possedendole e incanalandole. Quello che occorre è uno sdoppiamento interno, superiore, così da mantenere continuamente una ferma vigilanza.

Noi siamo dominati da tutto quello con cui il nostro Io si identifica. Noi possiamo dominare, dirigere e utilizzare tutto quello da cui ci disidentifichiamo.

Un ultimo punto riguardante l’affermazione volitiva che è importante e fondamentale, è il suo rapporto con l’identificazione. L’affermazione quale comando rivolto alle altre funzioni psichiche, e come direzione delle loro attività, deve venir fatta con distacco, con una certa distanza interna, senza identificarsi con esse. Lo stesso vale per il comando esercitato all’esterno.
Horizontal distance for vertical closeness and contact.

The Joy of indifference – Indifference ( Freedom ( Joy

Come si arriva alla comprensione? I mezzi sono diversi secondo i tre livelli. Al livello materiale, dell’attaccamento e della sopravalutazione delle cose materiali, degli oggetti, vi si arriva mediante il “distacco”, che è un atteggiamento di indifferenza e di dominio, nel senso che si riconosce che essi non hanno un vero potere su di noi se noi non glielo diamo; non vuol dire condannare la materia, la vita materiale, affatto, vuol dire non esserne schiavi, non essere presi nei veli di maya. (Comprensione – 1968)
Ogni valutazione di voi è fondamentalmente sbagliata: primo, perché non sono in grado di conoscervi, quindi hanno il diritto di sbagliarsi. E poi perché di solito la gente si sbaglia. Per cui che importanza ha? Metafisicamente, voi siete quello che siete, diciamo così. Psicologicamente siete in un continuo divenire. C’è una crescita continua, per cui non siete quelli che eravate ieri. Per cui che importanza ha? Normalmente le persone vi giudicano da quello che eravate, e quindi non possono aver ragione. Se voi siete sempre diversi, loro sono sempre in ritardo. Quindi il vero atteggiamento è di deporre ogni interesse per il giudizio altrui. (Il bisogno di approvazione)

Le grandi ascese dell’Anima sono il risultato delle piccole ascese quotidiane che ognuno di noi può e dovrebbe fare. È un distacco della coscienza dai tre mondi della personalità, è un lasciarli indietro per salire di livello in livello. Come a un pallone aerostatico per salire occorre tagliare le gomene che lo legano alla terra e via via gettare la zavorra che c’è nella navicella, così per salire ai livelli superiori occorre tagliare gli attaccamenti di ogni genere, anche buoni, ai mondi della personalità, liberarci di tutto ciò che non è essenziale, e così leggeri salire. L’ascensione ha per effetto la liberazione, dopo noi possiamo ritornare, ritornare ai mondi della personalità, ma ritornare liberi da dominatori per svolgere compiti di servizio, richiamati dalla compassione per gli esseri ancora legati alla vita personale. Quindi distacco, liberazione. Questo in sintesi è il significato e il valore di questa Festa dell’Ascensione. Un altro aspetto è quello della rivelazione, cioè delle rivelazioni successive che si hanno a ogni livello conquistato. Come salendo la montagna il panorama diventa sempre più ampio, si vede sempre più, l’orizzonte si allarga, così ad ogni tappa dell’ascesa si ha una nuova e più vasta rivelazione delle realtà spirituali. Ogni ascesa quindi è una via, un sentiero, e qui rientra tutto il relativo simbolismo. (L’Ascensione)

Un punto che tende a sfuggire è che il primo passo dell’allineamento è orizzontale, va cioè dalla periferia, o dall’area della coscienza personale, a riattivare il sé personale, vale a dire a recuperare la sensazione di consapevolezza dell’autoidentità – che è la preziosa dotazione dell’essere umano, che lo distingue dagli altri regni di natura. E a liberarsi da tutte le identificazioni legate alle sensazioni fisiche, alle emozioni e all’attività mentale. 

Ritirarsi semplicemente nel punto interno di silenzio personale – ciò facilita moltissimo il secondo stadio dell’elevazione, perché quando l’autoidentità è liberata dai legami, vincoli e zavorre, viene naturalmente attratta verso la sua sorgente, ove con gioia si riconosce essere soltanto un riflesso di Essa. L’intera riuscita del procedimento dipende in un certo senso da questo, che il sé personale non cerchi freneticamente di elevarsi con le sue zavorre, o impegnandosi alla disperata. Bisogna lasciare il tempo perché il sé personale si liberi prima tranquillamente al suo livello, che è quello appropriato per lui, e solo dopo si elevi e autoidentifichi con l’Anima, e affermi questa identità – pur non avendola magari realizzata del tutto in coscienza. (1962-08-31 Meditazione guidata)

Possiamo fornire il nostro aiuto soltanto dall’alto: possiamo dare soltanto quando abbiamo conquistato noi stessi. La prima cosa è dunque distaccarci dalla suggestione di massa, da ciò che gli psicologi chiamano “l’inconscio collettivo”. È nostro grande compito districarci dall’“inconscio collettivo” e diventare degli individui, poiché soltanto come liberi individui – liberi sui piani emotivo e mentale dall’emozione e dal pensiero di massa – possiamo acquisire coscienza di gruppo in gruppi sempre più ampi, finché raggiungiamo le altezze della Coscienza Universale. Noi progrediamo dunque dal “collettivo” all’individuale, dall’individuale ai gruppi e dai gruppi alla coscienza di gruppo, sino alla coscienza universale. (Cooperare con il Piano)

L’altro atteggiamento è il distacco. Vale a dire il distacco dagli attaccamenti emotivi e la liberazione della mente da tutte le idee preconcette, dai pensieri e dalle reazioni personali. Questo è necessario perché tutti noi siamo avviluppati in molte “forme-pensiero” – imposte dal nostro passato, dalle tradizioni, dai gruppi sociali, familiari e così via, e dobbiamo imparare a disfarcene e a farne a meno prima di poter costruire degli schemi mentali chiari e imparziali, e prima di poter ricevere senza coloriture o distorsioni le impressioni e le energie che ci possono venire dalle sfere superiori. (L’importante ruolo della meditazione creativa)
Paradossalmente una delle fonti di gioia è l’indifferenza, perché l’autentica indifferenza spirituale non comporta la negazione della gioia. Ci ricorda i pericoli e gli annebbiamenti della gioia. Perché la gioia perde la sua vera qualità e i suoi doni quando ci attacchiamo ad essa. Se proviamo gioia in una condizione di libertà priva di attaccamento, allora questa è vera gioia, ma questo significa anche indifferenza, cioè il fatto di essere disposti ugualmente a provarla o a non provarla. Questo ci porta a un’affermazione assolutamente paradossale che fa il Tibetano, e che non è facile da capire. Egli dice che “la gioia e l’essere gioiosi non sono la stessa cosa”. La spiegazione più semplice è che “essere gioiosi” è uno stato emotivo, e che la gioia è invece una qualità dell’Anima. E questo ci porta alla questione del rapporto fra la gioia e il dolore. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
Tutti gli attaccamenti, dai più tenaci e passionali ai più sottili e insidiosi, di carattere mentale, costituiscono un’ardua prova per tutti i discepoli. Questa è una delle cause principali dell’attuale travaglio, ma questo è nello stesso tempo uno dei più potenti mezzi di liberazione e di vittoria: mediante il distacco e il sacrificio, si raggiunge la libertà, la realtà, l’efficienza nel servizio. (1936-04-18 21° - L'Antahkarana e la sua costruzione)

San Paolo ha detto: “io muoio ogni giorno”. Ciò è vero scientificamente nel campo biologico, perché ogni giorno muoiono migliaia di cellule del nostro organismo – e provvidenzialmente è così, poiché il loro morire implica il nascere di altrettante (senza di che invecchieremmo in poche settimane). Ed è vero interiormente poiché – e tanto più quando si sia iniziata la vita spirituale – ci troviamo continuamente nella necessità di lasciare dietro di noi vecchie “forme”, siano esse abitudini, affetti, attaccamenti emotivi e mentali, che non ci corrispondono più e divengono ostacoli sulla nostra via, e dobbiamo adeguarci a nuove condizioni sia interiori che esterne.

Questa agilità e plasticità è una delle caratteristiche specifiche della vita spirituale. (1936-04-25 22° - I diversi aspetti della spiritualità)

Noi non dobbiamo illuderci di poter ora raggiungere la piena coscienza dell’Anima, tuttavia possiamo non essere soltanto personalità. Al nostro stadio occorre creare in noi un “centro intermedio”, uno stato di coscienza sui generis. Esso è quel tanto della coscienza dell’Anima che riesce a manifestarsi alla nostra coscienza personale. È quella parte di noi che può osservare dall’alto la personalità alla luce dell’Anima. Come chi sia in cima ad una montagna e osservi alla luce del sole il passaggio sottostante.

Ciò che caratterizza questo stato è la coscienza dello Spettatore distaccato – soprattutto emotivamente – che osserva lo svolgersi della vita. … Si parla spesso di formazione e trasformazione della personalità. Prima di fare efficacemente ciò, occorre aver bene osservato la personalità, e prima ancora aver raggiunto uno stadio di distacco che permetta di osservarla senza illusioni. (1936-12-16 2° - Natura e attività del nostro gruppo)

In passato vi erano quelli che potevano scegliere la vita contemplativa, fuori del mondo. Ciò non è possibile nella vita moderna, in cui “siamo in ballo e dobbiamo ballare”! … Ma durante le nostre attività esterne dobbiamo restare “spettatori”, e interiormente distaccati. Come ha detto Cristo: “Nel mondo, ma non del mondo”. (1936-12-16 2° - Natura e attività del nostro gruppo)
Tale purezza di cuore implica rinuncia e distacco da tutto ciò che viene fatto a scopo personale. Ma per “rinuncia” e “distacco” non si intende naturalmente l’assoluto abbandono anche di ciò che non è “male”, bensì un cambiamento del nostro atteggiamento interiore. Se saremo interiormente distaccati, ci sentiremo liberi da tante cose terrene che potremo continuare a usare, in certa misura, per fini più nobili ed elevati. E nel campo degli affetti, delle nostre ricchezze intellettuali, ecc. il distacco non significa freddezza e indifferenza, bensì sentire e riconoscere che tutto quello che abbiamo è un dono del Padre. Egli ci affida quei “talenti” perché noi ne facciamo buon uso. Così le gioie pure, le creature che ci sono care e anche gli oggetti che possediamo, ecc., ci vengono tutti dal Padre e noi dobbiamo tutti e tutto usare spiritualmente, aspirando a vivere da Anime quali siamo in realtà. (Pasqua di resurrezione)

In conclusione, rendiamoci ben conto che liberarsi dagli attaccamenti non vuol dire far opera negativa, non implica alcuna mutilazione, alcuna perdita. 
Come ha detto un saggio orientale: “Via via che apprendete a esser distaccati, scoprirete che potete amare coloro che vi sono cari in modo più profondo e costruttivo”.

Essere distaccati significa aver conquistato la più alta di tutte le libertà, anzi la sola vera libertà: “La libertà dei figli di Dio”. (Gli attaccamenti)

Occorre comprendere bene il senso del distacco: esso non è né repressione, né condanna e neppure passività inerte, rinuncia e insensibilità. È uno stato di piena vigilanza, di consapevolezza e di superiorità che, si noti, ha il doppio vantaggio di dare il dominio tanto del mondo interiore quanto di quello esterno. Il distacco va considerato soprattutto verso il senso esterno. Ma la distinzione fra mondo esterno e mondo interno è relativa. Il mondo esteriore non può ‘toccarci’ se non diviene interiore, se non diviene un fatto, uno stato di coscienza. La lotta viene provocata dall’esterno, ma il campo di battaglia è dentro di noi. Questo “distacco” è molto importante e viene insegnato da tutti i Maestri di vita spirituale, specialmente in Oriente (Yoga - Vedanta - Buddha). In essi si parla sempre della discriminazione fra l’Io e il non Io; fra l’Io personale e l’Io Spirituale. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)

Non è necessario sperare per intraprendere, né vincere per perseverare. Si noti che il distacco deve essere praticato anche riguardo alle cose “buone”. Nulla per principio, dovrebbe travolgere l’Io. Il Centro Spirituale dovrebbe essere al di sopra di tutto. Questo è il principio della libertà interiore, del volere libero, che è essenza spirituale.

È facile questo distacco? Nessuna cosa che valga la pena è facile. È una conquista graduale, che va da un minimo che può essere da ognuno attuato, ad un massimo che è la liberazione. Nel distacco i desideri si trasformano. La forza vitale non si distrugge, ma deve esser “presa in mano”, utilizzata e dominata. Utilizzare tutte le forze vitali, possedendole e incanalandole. Ciò che occorre è uno sdoppiamento interiore, così da mantenere una salda vigilanza. Una vita vissuta in calma e letizia sotto il dominio dello Spirito. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)

Se si vuol raggiungere sul serio una meta difficile bisogna essere disposti ad abbandonare molte cose, a rinunciare, a limitarsi, e anche ad affrontare – quando occorra – il ridicolo, le critiche dei “ben pensanti”, di coloro che considerano esagerato e morboso tutto ciò che trascende il loro meschino e sterile equilibrio di persone “posate”. Chi è troppo “posato” sta fermo, non progredisce…! (La concentrazione II)

Detachment through constant playfulness. (ALF)

Rinuncia “ai 3 mondi”. Distacco dai 3 mondi. Sostituzione. “Lasciar indietro” – poi ritornarvi liberi, dominatori. Rinuncia ( Ascesa ( Rivelazione (7 Rays 718) (ALF)
